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LA BATTAGLIA

sparen i canon con la mitraglia,
Che strappa gamb e braso ai poer sòldaa.
Deventa furibonda la battaglia;
Passa i cavai.... i mort in tutt schisciaa i
Sti omen hìn 1Con e noo se sbaglia
R dì che gh’è pu cceur, gh’è pu pietaa.
L’è ona pazzia de tucc che tucc l’uguaglia;
L’è on gust feroce dell’umanitaa!
gh’è ferii, gh’è mort a centinaja;
Ma seguiten anmò i combattiment,
i vittim? Ma che cent i Hin a migliaja!
Rh su quell camp, che folla de morent!
L’è tutta gioventù, on dì inscì bella,
adess... consciada che la fa spaventi!
FEDERICO
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La devozione delle SS. Quarant’ore
La divozione delle SS. Quarant’Ore è antica in
Milano, ove nacque verso il 153o, per iniziativa, chi
dice dei Padri Barnabiti a San Sepolcro, e chi in
Duomo da un padre Giuseppe, Cappuccino. Conosciuta a Roma e diVulgata dall’anima pia di S. Filippo, si allargò, dapprima, a tutte le parti d’Italia, e poi anche presso altre nazioni: la divozione
delle SS. Quarant’Ore oggi è conosciuta e praticata in tutto il mondo; è divozione cattolica.
In Milano ebbe origine e conservò sempre un
carattere di speciale solennità. Il cosidetto giro o turno, delle Quarant’Ore comincia dal Duomo, e passa
poi successivamente nelle altre Parrocchie, un tempo
di cinque giorni, ora di tre pel numero cresciuto delle
Parrocchie, in modo che nel corso dell’anno liturgico, da un Avvento all’altro,
Quarant’Ore sieno
state celebrate in tutte le Chiese grandi e piccole
della città.
La solennità maggiore è quella che si celebra in Duomo, la prima domenica d’Avvento,
secondo il Rito Ambrosiano, cioè la prima Domenica dopo il giorno di S. Martino. Si celebra la sera,
con una grande processione, alla quale è obbligato a
intervenire il clero di tutte le parrocchie della
città, con tutti gli apparecchi relativi, di croci, di
ceroferari, di torchie, di candele, di baldacchini, di
stendardi, ed ora anche di bandiere.
Il Duomo, data la stagione invernale incomin
ciata, alle ore 17, quando la Processione si mette
in moto, è già nella piena oscurità. Si può immaginare quale effetto fantastico, grandioso presenta la gotica cattedrale con centinaia e centinaia di lumi che si aggirano, compaiono.
scompaibno, ’ lungo le - navate del Tempio, ora
allineate, ora aggruppate, a norma dello svolgersi
della processione. A un punto fisso, accompagnate
dal suono maestoso degli organi, scoppiano le armonie dei cantori della cappella del Duorno, un canto polifonico, solenne, che invade tutte le navate del
Tempio, alternato col canto grave e liturgico dei
Canonici e dei Monsignori: nl profumo degli incensi, che si sprigiona a larghe volute dalle navicelle
diffonde il suo grato odore dappertutto, è opportuno complemento a quella scena grandiosa nella quale tutti i sensi, l’odorato, la vista, l’udito, sono variamente e simultaneamente chiamati a prestare il loro
ufficio. Un ricchissimo baldacchino, portato dai membri della Confraternita del SS. Sacramento, s’avanza
procede maestoso, e sotto di esso S. E. l’Arcivescovo, in ricchi paludamenti, circondato da Canonici e Monsignori, porta, con artistico Ostensorio.
l’Ostia consacrata.
Una fitta di popolo, uomini, donne, fanciulli,
convenuti da tutte le parti della città, si preme in
doppia fila lungo i fianchi della prOcessione, in atteggiamento di devota aspettazione.
La processione, dopo aver percorso la navata
centrale, esce con imponente spettacolo a percorrere il ripiano della lunga e maestosa gradinata; la vasta piazza è dinnanzi, con tutto il
formicolio di persone, di carrozze, di tram, che la
ingombrano: l’Arcivescovo sostando nel mezzo della gradinata, si rivolge e benedice tutto e tutti: è un
momento solenne, in cui le due società, la religiosa
la civile, sono insieme affratellate e unite nel nome di Dio, scena simpatica un tempo così frequente. Finita la processione, un oratore, di solito l’Arcivescovo, sale il pulpito e pronuncia un discorso
di circostanza. Quella voce che scende dall’alto, in
mezzo alle tenebre, è altamente suggestiva, e serve
a completare, col concorso dell’intelligenza, la festa eterna dei sensi.
Si esce dal Tempio altainente impressionati, commossi, col dubbio di aver assistito, più che ad una
festa terrena, ad una festa celeste.
La processione delle SS. Quarant’Ore, net Duomo, la sera della prima Domenica di Avvento,
è forse la più bella delle funzioni del rliaito nel
corso di tutto l’anno, ed è difficile che altro tempio
della Cattolicità, compresa Roma, possa presentar,
ne una di carattere più mistico e grandioso.
Se mi trovo a Milano, cerco sempre di non
mancare a quella processione; e qualche volta per assistervi, se sono in campagna, anticipo’ il mio ritorno.
Dopo la funz ione del Duomo, segue il giro
delle SS. Quarant’Ore nelle altre parocchie, cominciando dalla Basilica di S. Ambrogio, dopo il
Duomo, la più insigne delle Chiese della città.
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